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Digital life- I nativi digitali non sono distratti dalle mail
(da «Ansa.it» del 30 agosto 2019)
  I «nativi digitali» sono molto più bravi dei «non millennial» a gestire tutte le interruzioni dovute alla tecnologia, dai messaggi Whatsapp alle email, tanto che la loro produttività non viene compromessa e anzi aumenta. Lo afferma uno studio pubblicato da Applied Neuropsychology: Adult della Florida Atlantic University.

  Per la ricerca sono stati arruolati 120 soggetti tra i 18 e i 40 anni, a cui è stato chiesto di partecipare ad una simulazione di una normale giornata di lavoro. I partecipanti sono stati divisi in tre gruppi, uno che riceveva continue interruzioni tecnologiche, uno che invece non ne riceveva e un gruppo di controllo.

  I ricercatori hanno confrontato il livello di ansia, l'accuratezza e il tempo di risposta ai vari compiti assegnati dei soggetti, verificando che non c'era nessuna differenza tra i tre gruppi, e anzi le persone che venivano interrotte mostravano una maggiore efficienza. «Siamo stati veramente sorpresi di scoprire peggiori performance nel gruppo che non riceveva nessuna interruzione» afferma Monica Rosselli, uno degli autori. «Sembra che la Net Generation riesca benissimo a spostare la propria attenzione perché l'information technology è intrecciata alla loro vita».

  Per una persona non «nativa digitale», sottolinea lo studio, servono 25 minuti per tornare a concentrarsi dopo una interruzione digitale, e nel 41% dei casi lo stop porta all'abbandono del compito assegnato.
Tecnologia- Se a consigliare vino o menù è un algoritmo (di Giovanni Seu)
(da «Wired.it» del 29 agosto 2019)
  Ordinare il vino per cena richiede cultura enogastronomica o, in mancanza, il consiglio di un amico o di un cameriere. Ma questo, come farsi suggerire un piatto, è un metodo che la nuova era digitale sta consegnando al passato grazie a nuove imprese che offrono un prodotto personalizzato per il cliente. Per individuare gusti, esigenze energetiche o quelle dettate dall'occasione fanno affidamento su portali che raccolgono dettagli su personalità, abitudini, gusti di un cliente, per poi proporgli un piatto, la dieta corretta o la bottiglia di vino che risolve la serata. Si realizza così un ribaltamento rispetto all'offerta tradizionale: non è più il cliente a fare le scelte, ma c'è un algoritmo che si assume il compito di stabilire qual è la soluzione migliore che possa soddisfare la gola.
  Piatti su misura

  Un esempio è Feat Food, una startup milanese attiva da oltre quattro anni. È facile fare un acquisto: si va sul sito, si compila un format dove si inseriscono i dati riguardanti parametri personali, stile di vita, obiettivi, accanto ad altri più contingenti, come il periodo di tempo per cui si chiede il servizio. A questo punto entra in gioco l'algoritmo, che calcola il fabbisogno nutrizionale, con range percentuali, e stabilisce i piatti ideali. È uno strumento che va bene in modo particolare per chi non deve assumere più di un certo numero di calorie al giorno e chiede una dieta compatibile. Sul sito i clienti possono anche verificare quali progressi stanno realizzando. L'idea di entrare nel mondo del food-tech è venuta ad Andrea Lippolis, un leccese di 26 anni, ex nazionale juniores di pallacanestro, tre lauree all'attivo, durante i primi tempi della sua esperienza universitaria. «Mi trovavo a mangiare sempre le stesse cose» ricorda. «Inoltre alcuni piatti, come il sushi, erano troppo cari. Anche il sistema del delivery mi sembrava poco efficiente, così ho iniziato a studiare il mondo del food, in particolare la biochimica alimentare. Al tempo stesso pensavo ad un modello di impresa capace di gestire gli ordini con consegne a Milano in 30 minuti». È nata così Feat Food, che oggi ha una squadra di 15 persone attive 7 giorni su 7 e impegnate nella preparazione e consegna dei piatti biologici su tutto il territorio nazionale in 48 ore grazie a box refrigerati. La novità sta prendendo piede in modo particolare tra i più giovani: «L'età media degli acquirenti» aggiunge Lippolis «è tra i 25 e i 35 anni, di reddito medio alto: le esigenze sono diverse, c'è chi vuole prendere muscoli, chi vuole curare la dieta. Al momento operiamo solo in Italia, ma abbiamo richieste anche dalla Francia e dalla Germania, vedremo come allargare la nostra attività all'estero».
  Il vino più adatto

  Anche per il beverage il cocktail è lo stesso: psicologia del cliente filtrata da un algoritmo che individua la bottiglia giusta. Vinhood è l'impresa milanese che lo ha messo a punto. Bisogna rispondere a un test, presente sul sito, che individua un carattere tra i 15 a disposizione, dal brillante al carismatico all'estroverso. E per ognuno viene indicato il vino più adeguato. Molto giovane e con un ricco curriculum, anche in questo caso, il fondatore. Ex bocconiano, ex consulente Ibm, 31 anni, Matteo Parisi ha dato vita a Vinhood tre anni e mezzo fa a Milano con due soci. Oggi guida un team di 15 persone, con età media sotto i 30 anni e  per metà composto da stranieri. «È importante che si sia formato un gruppo internazionale» spiega «perché aiuta a comprendere le culture, a capire meglio le abitudini alimentari: il nostro lavoro consiste nel riuscire ad associare il gusto alla scelta, intervenendo dove le persone non sarebbero in grado». L'elaborazione del test è stato affidato a un algoritmo che ha individuato oltre ai 15 caratteri per il vino, altri 4 per il caffè.  «Abbiamo fatto un lavoro impostato sulla scientificità» continua Parisi «ci siamo affidati ad esperti di neurogastronomia e neuroscienze. Il test, però, va fatto con rilassatezza, in allegria, le persone si devono divertire». Oltre che a Milano, Vinhood opera a Chicago dove si appoggia allo store di Eataly. L'impresa adesso punta ad ampliare il business: sono allo studio test anche per gli amari, l'acqua, le birre, il pane, le mele e il cioccolato.
Clima- Il vino racconta il cambiamento climatico
(da «Lescienze.it» del 2 settembre 2019)
La certosina raccolta di dati negli archivi di Beaune, la «capitale del Borgogna», ha rivelato che il giorno di inizio della vendemmia è rimasto lo stesso per oltre sei secoli, per poi anticipare di colpo negli ultimi trent'anni a causa dei cambiamenti del clima
  Un'eccezionale testimonianza del cambiamento climatico in atto viene dai registri dei viticoltori della Borgogna: a partire dal 1988 la vendemmia delle uve usate per la produzione del rinomato vino di quella regione è anticipata in media di 13 giorni rispetto ai secoli precedenti, indicando che il clima è diventato più caldo e più secco. Lo studio che lo dimostra - condotto da un gruppo di scienziati e storici svizzeri, francesi e tedeschi sotto la direzione di Thomas Labbé, dell'Università della Borgogna a Digione, e di Christian Pfister, dell'Università di Berna, in Svizzera - è pubblicato su «Climate of the Past», organo della European Geosciences Union. Thomas Labbé e colleghi hanno meticolosamente ricostruito le date delle vendemmie dei viticoltori della cittadina di Beaune, la principale località della zona di produzione del vino di Borgogna, andando a ritroso fino al 1354. I ricercatori hanno consultato gli archivi comunali, spulciando metodicamente anche le registrazioni dei pagamenti dei proprietari terrieri ai vendemmiatori e i libri delle deliberazioni del capitolo della chiesa di Notre-Dame a Beaune.

  Alla fine hanno ottenuto una serie ininterrotta di dati dal XIV secolo fino al 2018. Le poche lacune rimaste - per lo più relative al periodo della guerra dei Trent'anni (1618 - 1648) - sono state colmate calcolando la differenza media di giorni fra l'inizio della vendemmia a Digione (i cui registri sono meno completi) e a Beaune. Ovviamente la data esatta dell'inizio della vendemmia è sempre stata legata all'andamento meteo-climatico dell'anno, ma se si guarda alle sue fluttuazioni il risultato è inequivocabile, dice Labbé: «Le registrazioni sono chiaramente divise in due parti». Fino al 1987, le uve da vino venivano in genere raccolte a partire dal 28 settembre, mentre dal 1988 le vendemmie sono iniziate in media 13 giorni prima. Inoltre, l'analisi della serie mostra che le annate molto calde e secche non erano comuni in passato, ma sono diventate la norma negli ultimi 30 anni. Per validare la loro ricerca e rispondere alla possibile obiezione che i dati relativi al piccolo circondario di Beaune non possono essere considerati esemplificativi di una condizione generale, i ricercatori hanno quindi confrontato i loro risultati con quelli ottenuti in analoghi studi condotti su alcune regioni della Svizzera (dal 1444 al 2012), della Boemia (dal 1499 al 2015) e di alcune ricostruzioni dendrocronologiche (basate sugli anelli di accrescimento degli alberi) del clima in Europa per diversi periodi di tempo.

  Alla luce di tutti questi dati, ha concluso Pfister, «la transizione verso un rapido periodo di riscaldamento globale dopo il 1988 si distingue molto chiaramente. Speriamo che la gente inizi a considerare realisticamente la situazione climatica in cui si trova attualmente il pianeta».
Scienza- Bombardare gli uragani non è una buona idea (di Elisabetta Intini)

(da «Focus.it» del 29 agosto 2019)

  Secondo quanto riportato dal sito Axios, in una riunione di aggiornamento sulla situazione degli uragani negli Stati Uniti, il Presidente Donald Trump avrebbe più volte proposto, come soluzione, di bombardarli con armi nucleari per svilirne la potenza. La Casa Bianca ha smentito la notizia, ma, per quanto possa sembrare paradossale, non è la prima volta che qualcuno prospetta questa soluzione: il sito della Noaa, l'agenzia federale statunitense che si occupa di oceanografia, meteorologia e climatologia, prevede persino una faq su questo tema. E dunque, che cosa accadrebbe se dispiegassimo un ordigno nucleare contro un uragano? All'uragano, nulla. Potremmo non scalfirlo minimamente, in compenso la ricaduta radioattiva dell'esplosione potrebbe sfruttare venti a 280, 290 km orari per diffondersi sulla più vasta area possibile.

  Prendere la mira. Gli uragani sono regioni atmosferiche di bassa pressione: in linea puramente teorica, si potrebbe provare a contrastarli incrementando la pressione dell'aria. Forse è per questo che la «questione nucleare» torna periodicamente di moda a ogni stagione degli uragani (da giugno a novembre, sulla costa atlantica Usa). Secondo la Noaa, la difficoltà nell'usare esplosivi contro gli uragani starebbe proprio nell'ammontare di energia richiesta. Un uragano rilascia una quantità di energia termica equivalente a quella di una bomba nucleare di 10 megatoni (o milioni di tonnellate di tritolo) ogni 20 minuti. Anche se l'energia meccanica di un ordigno nucleare si avvicina a quella di una tempesta di questo tipo, sarebbe impossibile dirigere e concentrare anche solo la metà di questa energia nell'occhio di un ciclone quando ancora si trova in una zona remota dell'oceano e schivando l'impeto dei venti che lo circondano. Oltretutto, ogni esplosione, incluse quelle nucleari, produce un'onda d'urto che si allontana dal luogo della deflagrazione più rapidamente della velocità del suono.

  Una scommessa. Anche attaccare deboli depressioni tropicali prima che possano trasformarsi in uragani non funzionerebbe. Tipicamente, nel bacino Atlantico ne transitano un'ottantina ogni anno, ma solo cinque diventano uragani, e non c'è modo di capire in anticipo quali saranno. Questo mese la Noaa ha fatto sapere che sussistono le condizioni per una stagione di uragani particolarmente intensa: si prevedono tra 10 e 17 tempeste degne di un nome, 5-9 delle quali potrebbero diventare uragani (2-4 dei quali particolarmente intensi).
Psicologia- Amico dove sei? (di Julie Beck)

(da «The Atlantic», Stati Uniti su «Internazionale.it» del 31 agosto 2019)
  A Jennifer Mohr piace cantare sotto la doccia, ma non vuole che nessuno la senta. «Non canto bene», mi confida Mohr, una ventenne che studia scienze dell'informazione all'università Temple di Filadelfia. «Non voglio mai cantare quando c'è qualcuno in casa con me». E quindi, prima di entrare in doccia, controlla l'app di condivisione della localizzazione Find my friends sul suo telefono per vedere se per caso i suoi coinquilini sono in casa, o se invece è libera di cantare a squarciagola come meglio crede. Si tratta effettivamente di un utilizzo di nicchia per l'app Find my friends. Ma negli ultimi anni condividere la propria posizione con gli amici sugli smartphone è diventata la norma per alcuni gruppi sociali. Find my friends, un'app di Apple, funziona solo su iPhone, ma Google Maps, Snapchat e Messenger hanno tutti un sistema integrato di condivisione della posizione (Swarm, uno spin-off di Foursquare, permette agli utenti di «registrarsi» in alcuni luoghi, ma non diffonde la loro posizione quando si muovono). Anche se ad alcuni la cosa può apparire inquietante o inutile, per altri la possibilità di tracciarsi costantemente a vicenda è una caratteristica ormai normale, e perfino benvenuta, delle loro relazioni più strette. È qualcosa che può cambiare le dinamiche di un'amicizia in meglio o in peggio, in maniera superficiale o profonda. Alcune app oggi permettono alle persone di condividere temporaneamente la propria posizione: Messenger consente di stabilire il tempo di un'ora, mentre Google Maps permette di personalizzare la durata. Su Find my friends è possibile notificare agli amici il proprio arrivo o partenza in o da un certo luogo, ma solo se in precedenza è già stata condivisa la posizione con loro. Le applicazioni pratiche sono ovvie, come può testimoniare chiunque, per esempio, abbia cercato di localizzare un amico in un affollato festival musicale. Kelsey Ko, un'insegnante di 22 anni di Teach for America a Baltimora, ha attivato Find my friends per il gruppo di donne con le quali era andata a Puerto Rico per le vacanze di primavera, durante il suo secondo anno di università, in modo che potessero ritrovarsi se si fossero separate. «È stato comodo avere questa risorsa supplementare», mi ha detto.

  Costante di vita

  Più di due anni dopo continua a condividere la sua posizione con loro. Il che ci porta al genere più curioso di condivisione della posizione: quella sempre attiva, che finisce per diventare una costante del proprio ambiente. Inizialmente la posizione degli amici è solo un'altra informazione su di loro, un altro punto di contatto, o una scusa per parlarci. Si può vedere se per caso sono vicini, e magari avere la possibilità di un incontro fuori programma. Si tratta di una possibilità molto comune nei campus universitari, dove è probabile che le persone si trovino all'interno di un'area piccola e delimitata. La posizione di un amico può anche essere un modo di scoprire cosa sta facendo senza bisogno di chiederglielo. Bryan Radcliff, un consulente finanziario di 29 anni che vive a Wilmington, Delaware, fa l'esempio di un viaggio di vari giorni nella natura fatto con un amico lo scorso anno. Gli amici rimasti a casa «trovavano bello sapere cosa stavamo facendo nel corso della vacanza. Li faceva sentire partecipi del nostro itinerario», mi ha spiegato. Anche a casa i sistemi di rilevamento della posizione possono fornire notizie interessanti. «Abbiamo preso in giro un mio amico single che si era dimenticato di spegnerlo quando ha trascorso la notte a casa di una persona» racconta Radcliff. Il beneficio più comunemente citato dalle persone che ho intervistato è il senso di sicurezza che deriva dall'avere qualcuno sempre al corrente di dove ci si trova (in particolare se si pensa che il numero di famiglie mononucleari negli Stati Uniti è stabilmente cresciuto dal 1960, secondo l'Ufficio nazionale di statistica). Varie persone mi hanno detto che controllano regolarmente Find my friends o app simili dopo la fine di una festa o usciti da un bar, per assicurarsi che i loro amici siano arrivati a casa sani e salvi. Ko mi ha raccontato un incidente nel corso di una festa durante il suo primo anno di università: «C'era un tizio che si comportava in maniera davvero inquietante con me. Insisteva molto perché andassi a casa sua. Ho condiviso la mia posizione con i miei amici, e loro sono venuti a prendermi». Radcliff di recente è stato anche in grado di aiutare un amico in pericolo. Racconta che il suo amico stava per addormentarsi alla guida: aveva preso una pillola per il sonno e si era messo al volante senza essersi davvero svegliato, e aveva avuto un incidente. Radcliff è riuscito a vedere l'ultima localizzazione del suo amico sull'app, si è messo in strada e lo ha ritrovato. Nessuno si era fatto male, e l'amico è potuto tornare a casa in sicurezza. Sono poche le ricerche recenti e valide sulla diffusione di queste tecnologie. Un'indagine del centro ricerche Pew ha evidenziato che il 12 per cento dei possessori adulti di telefono usa servizi «geo-sociali» per condividere la propria posizione con gli amici, ma il centro non ha effettuato altre ricerche negli ultimi sei anni. È ragionevole immaginare che, essendo aumentato il numero di telefoni, ed essendo stati introdotti nuovi servizi, siano aumentate le persone che li usano con i loro amici. È inoltre ragionevole immaginare che la cosa sia più diffusa tra i giovani adulti, più propensi ad adottare le nuove tecnologie rispetto agli adulti più anziani. Anche un'osservazione aneddotica del fenomeno sembra confermare la cosa.

  Il rovescio della medaglia

  «Sempre più persone sono disposte a farlo, perlomeno in alcuni casi e in alcuni momenti», sostiene Jason Wiese, professore presso la facoltà d'informatica dell'università dello Utah, uno dei primi ad aver effettuato uno studio sulla condivisione della posizione agli albori di questa tecnologia. Allora aveva rilevato che le persone erano maggiormente disposte a condividere la posizione in maniera limitata, per esempio quando si trovavano nel raggio di uno o due chilometri da un amico e, fatto forse scontato, che erano più disponibili a condividerla con persone alle quali si sentivano più legate. Naturalmente è possibile che un simile sistema di tracciatura sia usato per fini non esattamente benevoli. «Se fai parte di un gruppo di amici legati tra loro e la persona più dominante esercita un certo controllo, o è terribilmente spaventata all'idea di essere esclusa, questo gruppo potrebbe evolvere verso norme di comportamento molto diverse», suggerisce Judith Donath, consulente presso il Berkman Klein Center di Harvard e autrice di The social machine: designs for living online (La macchina sociale: progetti per vivere in rete). Quando la condivisione della posizione diventa una norma accettata del gruppo, uscirne senza conseguenze può rivelarsi complesso. «La parte più difficile per questa nuova tecnologia applicata alle amicizie è che, se garantisci un certo accesso personale, è difficile imporgli dei confini o interromperlo», mi spiega Jeff Hancock, docente di comunicazione e fondatore del laboratorio di social network all'università di Stanford. Disattivare la condivisione della posizione potrebbe essere un modo di snobbare una persona, o di segnalare il proprio allontanamento. Ma è anche possibile che qualcuno abbia un motivo innocente per voler scomparire dall'app, interpretato in modo malizioso dagli amici. «Se qualcuno vede un terapeuta una volta alla settimana, ma non vuole che tutti lo sappiano, dovrà avere un'ora di mistero settimanale?», si chiede Donath. E come interpreteranno la cosa i suoi amici?

  Scuse educate

  Una condivisione della posizione sempre attiva elimina la possibilità di dire alcune di quelle che Hancock definisce «bugie da maggiordomo», quel genere di menzogne che offrono una scusa educata al desiderio di evitare un'interazione sociale. Così come un maggiordomo potrebbe dire a un visitatore che «il padrone di casa è impegnato al momento», le persone possono impersonare il loro stesso domestico quando dicono ai loro amici, per esempio, di avere già altri programmi e di non poter uscire a bere qualcosa quella sera, quando in realtà non hanno nessun piano ma vogliono semplicemente restarsene a casa. Ma questo non funzionerebbe se gli amici possono controllare un'app e vedere il pallino luminoso brillare in corrispondenza del vostro indirizzo. Hancock sospetta che le persone continueranno a dire questo genere di bugie da maggiordomo, semplicemente cambiandone la forma. «Il telefono del padrone di casa è scarico» o cose simili. Ciò nonostante, dice Donath, la condivisione della posizione è «una forma di sorveglianza molto insidiosa, nella misura in cui determina quale sia la norma accettata, anche in cose del genere». Anche se esiste la possibilità di abusi, la maggior parte delle persone con cui ho parlato non era troppo preoccupata delle conseguenze negative derivanti dalla condivisione della propria posizione, semplicemente perché limitano la cosa ai loro amici più intimi (a eccezione di Ko, che a proposito della sua app afferma, «un sacco di queste ragazze non sono le mie migliori amiche, ma non mi disturba che conoscano la mia posizione»). Mohr dice: «Conosco i miei amici. So che non controllano la mia posizione ogni due minuti. Scelgo persone di cui mi posso fidare». Al di là delle miriadi di modi in cui può essere usata, la condivisione della posizione è, essenzialmente, un gesto di fiducia e intimità. Questo non significa che quanti non permettono ai loro amici di tracciarli non si fidino di loro, ma per alcuni vedere i pallini luminosi dei propri amici brillare in una mappa tascabile, mentre si muovono nel mondo, fornisce un senso d'interconnessione che rende la perdita di privacy un prezzo accettabile. «Ho cercato d'inquadrare molte delle mie amicizie in termini di famiglia», mi spiega Jackie Luo, un ingegnere informatico di 24 anni che vive a San Francisco. «Non ho davvero in programma di avere figli o di sposarmi. Penso alle strutture sociali e a quel genere di cose che si dovrebbe ottenere da una famiglia nucleare, e a come far evolvere altre relazioni per riempire quel vuoto. Per me è in parte questo il senso. Mi sento più sicura sapendo che sanno dove sono». Donath paragona la condivisione della propria posizione all'invio di foto intime a un partner: si tratta di dare alle persone informazioni che potrebbero usare per ferirti, fidandosi però del fatto che non lo faranno. «Parte della funzione di avvicinamento affettivo di questo genere d'intimità sta nell'assumersi un rischio», dice. «Se non fosse rischioso, non creerebbe un legame affettivo».
Viaggi- Abu Dhabi, la vacanza che non ti aspetti (di Fabiana Salsi)

(da «Vanityfair.it» del 27 agosto 2019)

  Fortezze e moschee da mille e una notte, e poi grattacieli, edifici avveniristici progettati dalle grandi archistar del mondo, hotel a sette stelle. A un passo oasi beduine, deserto infinito, mare, natura in tutta la sua selvaggia bellezza. Abu Dhabi è così, incredibilmente unica: la città dal Dna arabo e animo cosmopolita che ti fa viaggiare sospeso tra il passato e il futuro del mondo che verrà.

  La storia
  Ha impiegato poco più di due secoli per diventare quello che è oggi: fondata nel 700 come villaggio di pescatori, per lungo tempo è stata solo un insieme di piccole case vicino al mare e un passo da distese desertiche. Poi nel 1961 la svolta: si scoprì il primo grande giacimento di petrolio e da lì è cominciata la sua ricchezza sotto la guida dello sceicco Zayed bin Sultan Al Nahyan che ebbe la lungimiranza di capire che insieme si è sempre più forti e riunì 7 sceicchi per fondare gli Emirati Arabi Uniti. Da quel momento lo sviluppo di Abu Dhabi è stato inarrestabile: tra cumuli di sabbia, un cantiere dopo l'altro, è nata una città spettacolare, la più eclettica tra le destinazioni del Golfo Persico.

  La destinazione
  Capitale degli Emirati Arabi Uniti, è il più grande dei sette Emirati, diviso nella città giardino Al Ain, il deserto di Al Dhafra e Abu Dhabi City: una metropoli di un milione e mezzo di persone in perenne movimento, che nell'ultimo anno ha raggiunto la cifra record di 10 milioni di turisti. Non c'è da stupirsi: Abu Dhabi è vicina (appena 6 ore di volo diretto da Roma e Milano), non richiede visti, si può visitare tutto l'anno (tra novembre e aprile con temperature intorno ai 24 gradi) e soprattutto in un solo viaggio offre tutto.

  Cosa fare
  Ci sono 400 chilometri di costa con sabbia borotalco e mare trasparente, e la natura offre grande spettacolo in oasi paradisiache che si fanno spazio tra deserti immensi. È qui che si incontrano grandi fortezze che raccontano di un passato glorioso, e molte tra queste sono diventate musei che raccontano la fiera storia dell'Emirato. Abu Dhabi è unica anche perché è ripartita proprio da qui: dalla riscoperta del suo passato e della sua cultura diventando contemporaneamente catalizzatore dell'arte di tutto il mondo. 
Varrebbe un viaggio anche solo per questo: per visitare i suoi centri culturali, la maggior parte dei quali concentrati in un unico distretto, il quartiere di Saadiyat. Qui è nato il Louvre Abu Dhabi progettato da Jean Nouvel, il prossimo anno aprirà lo Zayed National Museum di Foster + Partners con un percorso espositivo dedicato alla vita dello sceicco Zayed bin Sultan Al Nahyan e la storia dell'unificazione degli Emirati Arabi da lui voluta, e tra qualche anno sarà la volta Guggenheim più grande di sempre: il Guggenheim Abu Dhabi progettato dall'architetto Frank Gehry, che diventerà un riferimento dell'arte contemporanea nel mondo.

  Extra
  Tutto questo da vivere senza rinunciare a quei lussi e divertimenti da record che hanno reso famosi gli Emirati (attraendo turisti): hotel esclusivi, ristoranti e locali alla moda, iconiche destinazioni dello shopping come The Galleria su Al Maryah Island con 130 tra i punti vendita di grandi griffe che fanno il paio con tanti coloratissimi e vicini souk pieni di sete, spezie e incensi. E poi c'è tanto per le famiglie: tra le novità il Warner Bros. WorldTm Abu Dhabi (il parco a tema al coperto Warner Bros aperto meno di un anno fa), e tra i cult il Ferrari World Abu Dhabi a Yas Island, primo parco Ferrari al mondo dove provare le montagne russe più veloci, con una velocità di 250 km-h in 4,9 secondi. Da dove cominciare?
  L'oasi di Al Ain

  A metà strada tra Abu Dhabi e Dubai, Al Ain è la Città Giardino del Golfo Persico e la più ricca di storia: uno degli insediamenti abitati più antichi del mondo, custodisce un'oasi di 1200 ettari dichiarata Patrimonio Unesco. È il posto dove scoprire come si viveva nel deserto 4000 anni fa attraverso percorsi da fare anche in bici o a cavallo all'ombra di 147 mila palme di datteri che conducono tra frutteti e piantagioni millenarie alimentate da un antico sistema di pozzi sotterranei («falaj»). C'è anche un ecocentro che con mostre interattive illustra il delicato ecosistema.
  Al Ain-Al Jahili Fort

  Al Ain vanta diversi edifici storici. Tra quelli da non perdere il Forte Al Jahili eretto a fine 800 che ora ospita un'esposizione permanente del lavoro dell'esploratore britannico Sir Wilfred Thesiger e dei suoi attraversamenti del deserto Rub Al Khali negli anni 40 e 50. Un viaggio alle radici della cultura araba, da continuare nel Museo del Palazzo di Al Ain: antica dimora del fondatore degli Eau, lo Sceicco Zayed Bin Sultan Al Nahyan, custodisce collezioni di gioielleria beduina, strumenti musicali, oggetti della famiglia del governatore, e si può entrare anche negli appartamenti privati e nella meravigliosa sala adibita all'insegnamento del Corano.
  Le tombe del periodo Hafeet

  1240 metri: Jabel Hafeet è la montagna che domina Al Ain, la più alta di tutto l'emirato, e sulle sue pendici orientali sono state ritrovate tombe che risalgono al 3200 a. C., la prima parte dell'Età del Bronzo. Sono camere funerarie singole costruite in pietra, e gli archeologi hanno anche ritrovato ceramiche e manufatti in rame. Le hanno costruite i primi abitanti degli Emirati Arabi Uniti, e offrono uno sguardo inedito sulla vita nella zona molto prima dell'avvento dell'Islam.
  Il monastero cristiano più antico degli Emirati

  A Sir Bani Yas Island, zona di grandi hotel, spiagge, dove c'è anche una delle riserve naturali più grandi della regione, e si fermano le navi da crociera, ha da poco aperto ai visitatori l'unico monastero cristiano scoperto negli Emirati: si ritiene risalga al VII ed VIII secolo d. C. ed è in ottimo stato di conservazione. La scoperta risale al 1992, e gli archeologi sono ancora al lavoro rinvenendo numerosi reperti.
  Qasr Al Hosn

  Per comprendere come abbia fatto Abu Dhabi a trasformarsi da villaggio di pescatori a una delle metropoli più belle e più ricche del mondo, il Qasr Al Hosn è tra i migliori posti per cominciare: questo fortino bianco è l'edificio più antico di Abu Dhabi, e negli anni ha ospitato la famiglia regnante, il governo e enti istituzionali. Riaperto a fine 2018, oggi ospita un museo che custodisce testimonianze sulla storia dell'Emirato, sulla sua gente e le sue tradizioni.
  L'isola segreta

  Ci sono 400 chilometri di costa in tutto l'Emirato e le spiagge per divertirsi sono tantissime. L'ultima novità è Al Hudayriat Island: 600 metri di litorale con piste ciclabili, giochi per bambini in uno dei nuovi quartieri residenziali di Abu Dhabi. Se però cercate tranquillità, tra i posti dove essere c'è l'isola di Nurai che assicura silenzi e bellezza in uno dei punti più belli del Golfo Persico.
  Il Louvre

  Il museo più chiacchierato e atteso degli ultimi anni, il Louvre Abu Dhabi ha saputo andare anche oltre le aspettative: progettato da Jean Nouvel, comprende 23 gallerie all'avanguardia sotto una gigantesca cupola metallica larga 180 metri ed è circondato dall'acqua (si può anche fare kayak). Vanta una collezione permanente di 600 opere di tutto il mondo organizzate in un percorso cronotematico che consente di comprendere come grandi temi come l'amore, la vita, la morte, o esigenze quotidiane come il cibo siano stati affrontati dalle culture del mondo. Oltre a questi, ci sono 300 capolavori in prestito dalle principali istituzioni francesi, tra cui opere di Da Vinci, Monet, Van Gogh e Matisse, inoltre il museo ospita continuamente grandi mostre. Da settembre ci saranno Rendezvous in Paris: Picasso, Chagall, Modigliani & Co. in partnership con il Centre Pompidou, 10.000 Years of Luxury, in partnership con il Musée des Arts Décoratifs; Furusiyya: L'arte della Cavalleria tra l'Est e l'Ovest in collaborazione con il Musée de Cluny - Musée National du Moyen Âge; Charlie Chaplin: Quando l'arte incontra il cinema in partnership con il Musée d'Arts de Nantes.

  Il nuovo Guggenheim

  Se ne parla da 12 anni, ma la notizia è ufficiale da appena un paio di mesi: Abu Dhabi avrà il suo Guggenheim. Sarà nella stessa isola di Saadyat del Louvre (e poi del museo Zayed), lo progetterà l'archistar Frank Gehry (lo stesso del Guggenheim Bilbao), sarà il più grande museo Guggenheim al mondo (12 volte più grande di quello di New York) e sin da ora si candida a punto di riferimento globale per l'arte contemporanea.
  Zayed National Museum

  Aprirà nel 2020 lo Zayed National Museum: progettato dallo studio britannico Foster + Partners, fondato da Norman Foster, sarà il museo nazionale degli Emirati Arabi Uniti. Racconterà la storia di Sheikh Zayed bin Sultan Al Nahyan, l'unificazione degli Emirati Arabi Uniti, la storia della regione e le sue connessioni culturali in tutto il mondo.
  Sheikh Zayed Grand Mosque

  Imprescindibile una visita alla Grande Mosque: questa moschea intitolata al fondatore degli Emirati Sheikh Zayed è una delle più grandi del mondo, e una delle più belle: 80 cupole, 1000 colonne, lampadari d'oro e swarowski, e intorno vasche d'acqua che ne riflettono la meraviglia. Si può visitare ogni giorno, e le visite sono gratuite.
  Le nuove esperienze

  Ora di Abu Dhabi si può scoprire un volto più autentico, provando le Emirati Exeprences: esperienze con la gente del posto per sapere come vive e quali sono i posti che frequenta. Tra le più interessanti la Emirati Ladies Experience per trascorrere mezza giornata con le donne emiratine per meditare, mangiare insieme, provare la decorazione con l'henné e indossare i loro bellissimi abiti, e un'intera cena in famiglia in una casa emiratina per scoprire la loro tradizione dell'ospitalità.
